4
2

Atti del IX Congresso Nazionale degli Attuari

Torino 26-28 maggio 2010

CERIMONIA DI APERTURA

Prof. Giuseppe Orrù
Autorità, illustri ospiti, colleghe e colleghi, è con grande piacere trovarci, a meno di tre anni dal Congresso di Trieste, qui a Torino e in questa sede.
La nostra presenza in questa bella città è infatti un atto da tempo dovuto, sia per la significativa presenza del mondo bancario e assicurativo, sia per l’esistenza, da sempre, di un nostro comitato regionale e, ormai da oltre un decennio, di uno specifico corso di laurea, e non ultimo per l’importanza che Torino ha avuto e continua ad avere nella storia e nell’economia dell’Italia.

Anche la scelta delle sedi congressuali, di certo inizialmente non premeditata, costituisce una prima volta; siamo infatti nella Camera di Commercio e i lavori proseguiranno presso l’Unione Industriali; per noi è quasi un simbolico passaggio da un mondo prevalentemente accademico, dal quale siamo nati nell’ormai lontano 1942 e del quale siamo stati ospiti negli ultimi quattro congressi almeno per l’inaugurazione, al mondo del lavoro. E senza dimenticare le nostre origini è al mondo del lavoro che dobbiamo rivolgere la nostra attenzione, compenetrando sempre più i settori nei quali possiamo dare un utile contributo: gestione del rischio, tutela assicurativa, risorse umane ecc.

Il 2010 potrà essere ricordato anche come l’anno in cui la professione dell’attuario ha conquistato il primo posto nella classifica delle “migliori” professioni. È il risultato di un’indagine condotta da una società statunitense che ha analizzato oltre 200 professioni.
I cinque criteri utilizzati per la classifica (possibilità di occupazione, guadagno, immagine della professione, impegno fisico e livello di stress) ci hanno premiato con l’oro, prima degli ingegneri di software e degli analisti di sistemi di computer.

Negli U.S.A. gli attuari non hanno problemi di occupazione e va sottolineato che, anche in Italia, problemi in merito sono quasi inesistenti. Visto il periodo che stiamo attraversando questa constatazione risulta davvero importante.

Certo è che la nostra professione offre varie opportunità di lavoro, forse anche perché gli attuari sono ancora poco numerosi.
A livello mondiale parliamo di circa 80 mila unità; in Europa siamo quasi 18 mila, con una forte presenza (oltre 7 mila) nel Regno Unito.

Se guardiamo, invece, il nostro paese ci rendiamo conto che non raggiungiamo neanche le 1.000 unità (siamo 895), forse un terzo di quello che il mercato potrebbe occupare, attraverso l’ampliamento delle aree di attività. Sarà anche per questo che in Italia la nostra professione è poco conosciuta e sovente considerata “misteriosa”.

Pur se avvolti nel mistero -  che stiamo comunque cercando di diradare - siamo una categoria viva e attiva, entusiasta della propria professionalità e desiderosa di migliorarne ulteriormente il livello, come dimostra la presenza qui di oltre il 60% degli iscritti all’albo, partecipazione che colpisce e un po’ sorprende, certo favorevolmente. 
Per noi che abbiamo promosso e organizzato questo evento la Vostra presenza così numerosa è un segnale forte della volontà di crescita, crescita di ciascuno di Voi come professionista e della categoria nel suo insieme.

Pur avendo mezzi finanziari molto limitati, il nostro Ordine è straordinariamente ricco per le potenzialità che Voi potete esprimere in moltissimi settori.

Voi siete il capitale con cui l’attuariato italiano potrà sempre meglio servire alla crescita del nostro Paese.
Con la convinzione che queste giornate rappresentino una preziosa occasione di confronto e arricchimento, dichiaro aperto il IX Congresso Nazionale degli Attuari e auguro a tutti buon lavoro.
Permettetemi infine di ringraziare gli Enti patrocinanti (Regione Piemonte, Provincia di Torino e Città di Torino) gli Sponsor (ANIA, Intesa Sanpaolo, Reale Mutua, Fondiaria SAI, RGA, Novit, Alleanza Toro e Eurizon Tutela) per il generoso contributo, il Comitato Esecutivo, i relatori tutti e la società Explan.

Alla Reale Mutua ha lavorato a lungo Paolo Ascolani, un nostro caro collega scomparso qualche tempo fa, lo ricordiamo con affetto.
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